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DOCUMENTAZIONE PROF. SCHOUPPE 

 
ARTICOLO 9 CEDU: Libertà di pensiero, di coscienza e di religione. 1. Ogni persona ha diritto alla libertà di 
pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di 
manifestare la propria religione o il proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, mediante 
il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti. 2. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio 
credo non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e che costituiscono misure 
necessarie, in una società democratica, alla pubblica sicurezza, alla protezione dell’ordine, della salute o della morale 
pubblica, o alla protezione dei diritti e della libertà altrui. 
 
ARTICOLO 2 Protocollo 1 CEDU: Diritto all’istruzione. Il diritto all’istruzione non può essere rifiutato a nessuno. 
Lo Stato, nell’esercizio delle funzioni che assume nel campo dell’educazione e dell’insegnamento, deve rispettare il 
diritto dei genitori di provvedere a tale educazione e a tale insegnamento secondo le loro convinzioni religiose e 
filosofiche. 
 
ARTICOLO 10 Carta di Nizza: Libertà di pensiero, di coscienza e di religione. 1. Ogni individuo ha diritto alla 
libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale diritto include la libertà di cambiare religione o convinzione, così 
come la libertà di manifestare la propria religione o la propria convinzione individualmente o collettivamente, in 
pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti. 2. Il diritto all’obiezione di 
coscienza è riconosciuto secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio. 
 
Articolo 14 Carta di Nizza: Diritto all’istruzione. 1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione e all’accesso alla 
formazione professionale e continua. 2. Questo diritto comporta la facoltà di accedere gratuitamente all’istruzione 
obbligatoria. 3. La libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei principi democratici, così come il diritto dei 
genitori di provvedere all’educazione e all’istruzione dei loro figli secondo le loro convinzioni religiose, filosofiche e 
pedagogiche, sono rispettati secondo le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio. 
 
Direttiva 2000/78/CE: Articolo 4. Requisiti per lo svolgimento dell'attività lavorativa 
 

1. Fatto salvo l'articolo 2, paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono stabilire che una differenza di trattamento 
basata su una caratteristica correlata a una qualunque dei motivi di cui all'articolo 1 non costituisca discriminazione 
laddove, per la natura di un'attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, tale caratteristica costituisca 
un requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell'attività lavorativa, purché la finalità sia legittima e il 
requisito proporzionato. 

 
2. Gli Stati membri possono mantenere nella legislazione nazionale in vigore alla data d'adozione della presente 

direttiva o prevedere in una futura legislazione che riprenda prassi nazionali vigenti alla data d'adozione della presente 
direttiva, disposizioni in virtù delle quali, nel caso di attività professionali di chiese o di altre organizzazioni pubbliche o 
private la cui etica è fondata sulla religione o sulle convinzioni personali, una differenza di trattamento basata sulla 
religione o sulle convinzioni personali non costituisca discriminazione laddove, per la natura di tali attività, o per il 
contesto in cui vengono espletate, la religione o le convinzioni personali rappresentino un requisito essenziale, legittimo 
e giustificato per lo svolgimento dell'attività lavorativa, tenuto conto dell'etica dell'organizzazione. Tale differenza di 
trattamento si applica tenuto conto delle disposizioni e dei principi costituzionali degli Stati membri, nonché dei principi 
generali del diritto comunitario, e non può giustificare una discriminazione basata su altri motivi. A condizione che le 
sue disposizioni siano d'altra parte rispettate, la presente direttiva non pregiudica pertanto il diritto delle chiese o delle 
altre organizzazioni pubbliche o private la cui etica è fondata sulla religione o sulle convinzioni personali, e che 
agiscono in conformità delle disposizioni costituzionali e legislative nazionali, di esigere dalle persone che sono alle 
loro dipendenze un atteggiamento di buona fede e di lealtà nei confronti dell'etica dell'organizzazione. 
 


